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ARGOMENTO. 


22 Odro ultimo Red” Ate. 
| ne, vedendofi vinto in 
ogni battaglia contra. gli 
_Eraclidi, i quali dall’ 


Acaja. venuti erano a 


devaftaîe l' Attica con ferro, e ‘fuo- 

ebbe ricorfo all’ Oracolo di Ap- 
& ara Pittio in Delfo per intendere 
qual fine aveffe ad avere una sì sfor- 
| tunata guerra, € sì atroce. «Fu la 
S; -eilpofta s che Atene reftata farebbe 
‘libera dalla invafione, quando: il fuo 


Re venifle uccifo. nel campo da ,ma- 
STAR * 2 no 


SU 
mo nimica. Una fimil rifpofta ave. 
vano pure dal medefimo oracolo ri- 
portato gli Eraclidi; che vaghi di 
faper l° efito di quefta loro fpedizio- 


«ne-iviveranorarconfaltarlo. ancor effi. 


: Però pubblicarono quefti nello Efer- 


{ 


- © cito loro un’ ordine rigorofilimo, 
‘col. quale: intimavano ad ogni Sol- 
> daro; che venendo a battaglia-ben 


< fi guardaffe dall’ uccidere Codro il 


.. Re d' Atene; dalla morte del quale 
‘farebbe diceano»,. ad effi. fopravve- 
«—nuta ogni mala ventura: Ma. Co- 
| dro avvedutofi della ‘intenzion de’ 
« Nimici, meno amando fefteffo , che 


il bene della fua Patria, e de fuoi 
popoli, depofti gli ornamenti regali, 
ee e mef. 


e. meffali indoffo ‘una fpoglia di Bofca- 
Juolo con: una. falce - in mano: entrò, 
fconofciuto nel campo degli Avverfa- 
1); dove aftutamente ‘attizzando con 

.. infulti, e minacce, e più col menar 
della falce alcuni Soldati, fi fe con - 
eroica generofità da que’ delufi. am- 
mazzare.  Riconofciutofi. il corpo di 
Codro, l’ Efercito degli Eraclidi te- 
mendo per. la predizion: dell’ Oraco= 
lo una totale fconfitta, frettolofa- 
mente fi ritirò fuggendo; e gli Ate- 
niefi per la virtù del Re loro refta 
rono liberi da un’ acerbifima guerra, 
che l’ ultimo eccidio lor parea mi- 
nacciare. 

Il Senato, e il popolo noie in ve 

nera- 


Ta 
« nefazioné di Codro non vollero in 
cappreflo avere più Re, e crearono il 
Sn degli Arconti, il primo 
ade: sian fa veda Pei di 


È scegli diferiofo di un ion Neleo. fe- 
=condo. di. lui Fratello “glielo contra- 
5 ftaffe) ‘anzi dal nome Tuo quelli , che 
a tale ‘carica. dopo di ‘lu fuccederte- 
«rog ‘Medontidi furoné per lungo 
tempo. chiamati. © > 


où AIE con i n. SE ONT i 


za Attico Sio. ma 1: Delle. Prter. CA t. 
Wales Maffimo Gib. V. Jufi « Da 
Posi esa vel eapolZIl. 


è | PRO: 


PROTESTA | © 
DEGLI. AUTORI. 


Le Parole, F ao, Defiio; 
Dei, e fimili fono ‘le folite 
€ [preffio oni di chi fcrive— 
da Poeta, ma-fî E 
ria per altro di° 
credere daCat- 
su SE 


SÙ 


ATTORI. 


CODRO Re d’ Atene. 
Sig. Conte Giacomo Savorgnan N. U. Veneto 
«dAecademico ds Lettere. 


MEDONTE Pfimupenito “del Re Codro: 
- Sig. Giovanni Campo di Rovsgo 
Accademico di Lertere. 


NELEO Seténdogenito ar ‘medefimo. i 
SE Conte Girolamo Ferretti Anconitano sa 
“Accademico di -Lettere, ; 


mono. 


ARCANDRO Cerlitore = 


Sig. Conte Antonio Savorgnan N, U, Veneto 
Accademico di Lettere. 


NEOCLE Senatore, i 
‘Sig. Conte. Giacomo: Moreni oro 


TISAMENE Uffziale di Codro © ; 
sig Conte Francefco Angeiî ds Rovigo 
-_Mecademico di Lettere. - 


ATAMANTE Confidente di Neleo, 
Sig. D. Carlo Guaita Milanefe 


La Scena è in Atene; 


AZIO: 


I I 


AZIONE 
PRIMA. 


Nelco; e ‘Atamantes 


Nelco» a RT, la Dea veracemente 
M'° apparve in fogno » Io con quefti 
occhi, defto, 
© Partir la vidi infra eterea luce, 
Che circonda gli Dei. L’ afta, e lo fcudo, 
Ela sfinge notai ful lucid’ elmo. 
Atamanze . Ma a te Neleo, che diffe? In quefti eftremi. 
A che noi fiamo, apportatrice è forfe trat 
D' alcuna fpeme, o di fatal rovina — 
A la mifera Atene? 
Neleo Afcolta, Amico. 
Io molta notte avea vegliando fcorfa, 
Volgendo in mente gl infelici affalti; 
E le tante fconfitte, onde già dome — 
Son le noftr’ armi dari i nimici Achei; 
Quando vinto dal fonno alfin chiudendo 
Le ftanche ciglia, alto fplendor mi parve 
Tutta accender mia ftanza; in mezzo a cui 
Pallade vidi, che le glavche Inci 
In me torcendo, le divine labbra 
Aperfe a quefti accenti: E in vil ripofos 
Neleo, tu giaci or che deftin funelto % 
A Pende 


SI IL 3% 


* Pende fn la tua Patria? Ella già cade; 
Nè falvarla pofs' io, finchè ne ftringa. 
: Codro tilo Padre infelice» fcettro. 
To al fuon tremendo de l’ eftrania voce — 
Mi fcolli ; e in quel che gli occhi aprii, la Dea 
Difparve; e reftò fol la tema e.il bujo.. 
ditamanze E che penfi per ciò? Forfe ad un fogno 
| Of appoggiar-vorrai. prima del tempo 
Quelle “mire , che al'Solio vai tu d'Atene? 
E contro al Padre ..... 
Neleo.. ‘S'è deftin, che falva 
«_Effer non poffla Atene, ove non pali, 
—— Come parlò Minerva; ‘ad altra fronte 
La Corona real, più la falute 
De la Patria. piacer debbe a mio Padre; 
Chè pochi anni d’ impero ..- Im fino feettre 
*--€adria in man d’ un fuo figlio, SERI 
Atamante . 


i Ma, farebbe 
Quefti Medonte. A lui tu fe’ fecondò. 


Neleo. Medonte, il fai, del deftro piede offefo, 
Mal’ atto è ad efler Re; che, benchè aftuto 
Con.artesegli.saiti alla: re pale: 

. Maeftà non convien che in lei fi noti, 
Non chè d’ alma; difetto alcun 
E poi; fe voler fofle de gli Dei 
Che Medonte regnaffe, a lui la Dea, 
E nona. me, farebbe apparfa. In quefto, 
O mio Atamante, puoi veder tn fteffo 
Più che le mie. ragion: quelle del Cielo. 
«Itamante. Ma giù che a noi la protettrice Diva 
Degna moftrar la:via d’ ufcir di quefta 
Milerà forte non s indugi, e l'alta 


ehe o Volontà 


di corpo; 


SASIIL 


Volontà de gli Dei nota fi renda. 
Al Padre nò, che il figlial rifperto 
Ate lo-viera, ma bensì al Senàto. 
A Codro ei la palefi, ed ei s’ adopri, 
Che in.cotanto periglio ala privata 
Ragion prevalga il comun-ben. ia 
Neleo . | ; Appunto 
Quì un Senator 9° appreffa. Tu con lui 
Lafciami fol, ch’ io prevenir.lo voglio 
A favor mio. —— 
Atamante . Neleo, in qualunque forte 
Un fido amico in Atamante avrai. parte. — 
Nelco, Deh, tu poffente Dea, che me degnafti 
De la tua vifion, difponi ancora. i 
Sì gli altrui cor, che in effi io fede acquifti 
A gli Oracoli tuoi; e Re mi vegga! 


Arcandro, e detto. - 


Aicandro. Mifera Atene? ‘Il cor ftringer mi fente —— 

De la pietà di tanti infaufti oggetti---- — — — 

Di lutto; e‘orror, che ad ogni paffo incontro» 

Giù il popol.cade per la fame e fparfe —- 

Sono già di cadaveri le.vie, 

Cui mancar l’efche, che ne campi intorno 

Divorò il foco, e il ferro oftil, Per tutto 

S’ odon gemiti e pianti; e fcafmigliate 

Quì e Ia Vergini e Donne, alto-levando. 

AI Ciel le mani, affordono di ftrida- DA 

L'aria dolente; e‘afpettanfisgià dentro < -— 

Le:murà il-fier.nimico»- Ah; nî‘anigli. Der 

Abbandonati, o Neleò > <-> © serio 
sa A 2 Nelev: * 


e di 


I IV. XE 


Neles. Abbandonati; 
Non anne, Arcandro, no, la tutelare 
Diva d’ Atene. Ne la fcorfa notte 
Piacque a Palla il rimedio a’ noftri mali 
Svelarmi in fogno. E tu fe punto cara 
T'è la falvezza de la patria, Arcandro, 
Meco #° unifci; e nel Senato, in cui 
Farò palefi di Minerva i detti, 
T° adopra sì, che tofto a' pieni voti, 
Se fi vuol falva Atene, a quel 5 


Che comanda: la Dea. 
Arcandro. 


adempia; 


So. chesafpet iamel'oracolo.; ma:ancora 
— 50% o o srai mn PT sat AMI 


A IRORZI 


Quando 


x va i 


Quando fol tu parlar l’ udifti in fogno; 
L’ oracolo di Delfo, a nome chiefto. 
Di tutta Atene, e con gli ufati riti, 
Non dà loco a dubbiezze ; e la rifpofta 
Certi farem che vien dal Ciel. 
Neleo. Ma quefta 
Rifpofta ora ci manca; e ci fta fopra 
Già per cader una rovina effrema. 
Arcandro. Vientene intanto; e nel Senato efponi 
Quanto udifti, o vedefti. Anche ne’ fogni 
Parlò il Cielo talora. Inoffervato 
Nulla sì dee lafciar da chi la cura 
A' del pubblico ben. 
Neleo. Vanne, io ti feguo; 
Tofto che avrò la fchiera a me commeffa 
Per gli ufati efercizi in ordin pofta. 


Dj affalti di Spada, e Giuocki a folo di Picca, e Ban 
diera , cut fottentra un° Efercizio Militare formato. 
da due Squadre Atentefi col maneggio dell’ 

Affe, poi vengona« 


Codro, Medonte, Arcandro, e Guardie: 


Codro. Che crudele afpettar! Almen potefli 
Per qualche via faper fe più il ritorna 
Di Tifamene o da fperar col tanto 
©racol fofpirato; o fe la forte i 
Lui, per colmo de’ mali, abbia tornando: 

:>Meffo in man de’ nimici! Ab, quefta mia. 

Incertezza così m° agita e turba, 
Che men fento morir! 

Medonte,” - —»— —Padre,comanda:> 


To 


VI 
Io ufcirà fra i nimici ; ‘e con qualch’ arte - 
Spiar m° ingegnerò fe Tifamene 
E' fra lor prigionier. Purchè a la Patria 
Io giòvar pofla; e te di tanto affanno, 
O Padre, follevar, quefto mio fangue 
Non rifparmiar, nè la mia vita. 5 
dircandro. - Sla I tuoi 
Senfi, o -Medonte; d’alma Ateniefe, 
‘E fon-deghi- dî te; che figlio a'Codro - 
Dei-fuccedergli:al folio, Ma, Signore , 
- Non confentir già tu, che la difefa- 
Miglior di-quefte :mura inutilmente - 
©r sefponga a perir. “Nonè il“ritorno - 
Di “Tifamene-a: difperar per anche. 
Ea te noto; o:mioRe; quant à concorfo. 
La Delficà-Cortinà. —Avrà:dovatoi © - 


Per lafciar loco a i chieditor primieri, 
= Tifamene indugiar, i 
odro . Che pena atroce 
Veder Ja Patria*rovinar dal fondo cd 
» a poterla -ajutar? - _ > 
Tcantrer nie Speraz 0 Signofe) .-. 
Non la cierad gli DI Tenza focrorte, mc 
Latta -pietade.-» Gîà fi “vuol*che*Palta -...: 
Abbia-parlato ;-e ale venture noftre 
Palefatovil-rimedio:---Ma ficcomé -;;;.- 
Codro. A” parlato la Dea? Profiegui, Arcandro; 
«Arcandio» W-è> chi-foftien, che’in quefta notte ‘apparfa 
Ea lui Minérva: in-fogno.; ma ficcome 
Fora mal faggio chi*preftar volete - 
A un fogno fede, quando aver fi pofla 
Ua' otacol verace; ora di quelto 


s/ 


Non 


5 VII & 


Non è tempo.il parlar. Se poi di Delfo » 
La rifpofta ne:manca; e noi tentiamo 
Scoprir.fe da la-Dea vennero i detti, 
. Da l'efito del'fugno. In quefti eftremi 
"Tutto lice provar. 
Codro . Ma qual configlio 
In quefto fogno ora_ne:dà Minerva, 
E per mezzo di chi? 
«frcandro . La Dea configlia 
Dura cofa, o mio Re. Ma non v'è nulla; 
Che un vero Cittadino al ben non debba 
Sacrificar de la fua patria. Il fogno, 
Dicefi, è quefto fenfo: Atene falva 
Elser non può finchè tu Ke ne fei. 
Codro. Se con sì poco la mia cara Atene 
Io potefli falvar, oh, quanto, Arcandro; 
Quanto mai volontier quefta Corona 
Deporrei dal mio crin! Ma:chi ebbe quefta. 
Vifion de la Dea?. — i ISIS 
Arcandro . Neleo tuo figlio. 
Nella rocca di Marte egli al Senato 
Là pur or pubblicata. * |. 
Codro. Aimè, che in effo 
Quefto fogno è fofpetto/.In lui che nudre 
Tanto difio di regno; e che non mira; me: 
Nè ad altro penfa ognor, che a quefto fcettrà, - — 
Che invidia a la mia-man, che foffe mai 
Cotefto fogno fuo, ch’ egli milanta, 
Più che verace vifion di nume, 
Dei. diurni.penfier fantafma vano 
Moflo.nel:fonno; o» finzion fua trita? | <> 
Mancava a l'‘alma mia quett’ altio affanno o3A ‘ 
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Che fra tante miferie un figlio mio 
Difamorato de la patria, ancora A 
Più turbafse le cofe! Ah, ben conofcè 
Fin da prim’ anni fuoi quel fuo fuperbo 
Indocile talento! . i 


Neocle, e detti. 


Neocle. 3.0 > = Alfine è giunto». 
Mio Re, -da Delfo Tifamene, 
Codro.}. «E reca 
La rifpofta. del Nume? 
Neocle . 3 . Sì; marin fronte 
Turbato, aimè, così, che fa temerne 
Un’ oracol funefto., - Egli a te folo 
Chiede-dì palefarlo. nei 
Codro. “. A me foltanto? . 
Nos-no. Tutti noi fam figli d’ Atene; 
Ed a nome di tutti il Dio di Delfo 
Si confultò. -: Debbe ciafcun la forte, 
O buona, o ria, faper de la fua patria: 
Nè dar loco degg;sio, che mai taluno 
Diceffe poî; che il vatitimio. ave; — 
A mio vantaggio o mutilato s'oîguafto 0. 
Tifamene quì venga... 
Medonze. è. J<° °° Effer del Nume 
— “ Potria quefto il voler, che a te fol, Padre, 
L' oracol fi fvelafse, AE 
.Codro. |» Imparziali 
I Numi fon. Non fta in me folo Atene; 
Atene è::1 popol tutto. Ove il comandi 
Il Dio però, ad ubbidir fon pronto, 


n Tifa: 


US TX. 3 
Tifamene, e detti. 


Tifamene, Se indugiai, o mio Re, non fu difetto © 
Del dovuto mio zelo. Allor ch’ io giunfi 
D’ Apollo al Tempio, a confultarlo ‘primi 
Trovai che giunti eranvi appunto anch’ efli 
De i Nimici i Meffaggi.. A lor dar loco 

ci A me convenne, ed indugiar. 

Codro. Al primo 
Indugio un-altrò or non s’ aggiunga. Svela. 
Tofto, che a noi rifponda il Pizio Apollo. 

Tifamene. Signor, da folo a folo a te degg io 
L’ oracolo fvelar. 

Codro . E come? Il Nume 
Quefto t° impofe? 

Tifamene. Non l’ impofe il Nume; 
Ma il ben d’ Atene il chiede. 

Codro. i E che? Propizio 
L' oracol diverrà quando ad un folo 
Tu lo palefi, e fe a più d’ uno infaufto? 

Tifamene. Fidati a me, Signor. — — sii 

Codro: No, no, quì a tutti 
O buono o rio, fa noto omai l’ arcano 
Deftin d’ Atene. ? 

Tifamene.. Deh, mio Re, confenti 
A quel ch’ io chiedo, e me n° avrai poi grado. 

Arcandro. Codro, è nota a ciafcun di Tifamene 
La fede, e la virtù. La tua forpafla 
Quella ancor de gli Eroi. Di Tifamene 

i Ben può Codro fidarfi , e noi di Codro. S£ 

Medonre. Odil da folo, o Padre; io tene priego — è 
«Per l'amor de la Patria. i Dia ie - 

a B . Neocle. 


NE x de 


- Neocle è c. + Egli pur anche 
Si fta, Arcandro, fofpefo. ©’ 
Codro.. Le. 


Or via, fi ceda;. © » 


dolo chiufo 
Or libero abbandoni. Ogni fperanza Sh 
E’ giù tronca per noi, e de lo-fteflo 
Male il.rimedio.è più funefto., Io volli, 


Codro. ì . Eh 


Non t’ avvilir. Rammentati che fei 


Purchè Atene G Talvi, ancor fi.mora.. 
‘Su I° oracol m' efponi, — ps — — 
i Odilo. Oh Deir 


Tifamene.- 
») Fia falva Atene, allor che in campo cada 
da nimica fpada. 


E bene:... 


3 II fuo Re fpento 
Codro. Oh, buon Pizio Nume! Oh Dei cortefi! 
È con sì poco può falvarfi Atene? 
Andiamo, Amico. Si radunin tofto 
Le fchiere, e 5° efta alla battaglia in campo, 
. o Tifamenes 


EXI E 
Tifamene. Ferma, irivitto mio Re; vorrai tu forfe 
A l' oftil ferro la real tua vita. ... 
Codro. E tu forfe vorrelti or bruttamente 
A ‘me sì bella gloria; a la toa Patria *. 
La falute invidiar? Taci, e mi fegui. " 


FINE DELLA PRIMA AZIONE: 


Componimento ‘del Sig. D. Niccolò Zaccaria Cremonefe 
Principe d°. Armi, ed Accademico «| — 
di Lettere, Ù 


Ba BALLO 


5 XII dE 
BALLO PRIMO: 


Arrano i Poeti, che in tanto Minerva fi fcelfe per 
Suo Abitazione la Città d' Atene, e prefe @ pro- 
reggere quelle Genti, e non i. Rodj Popoli dell’ Afa 
minore, perchè quantunque e gli uni, e Qli altri avelle- 
ro a quefta Divinità offerti:i loro Sacrifizj, come fu fug- 
erito da Apollo , riufcirono aggradevoli & Minerva quel. 
î; degli Ateniefi, e non de' Rodj, avendo è primi ne’ lo- 
3 vo Scrifizj adoprato il fuoco ommeffo per dimenticanza 
dai fecondi, e voluto dalla Dea. << 
Su di un tal fatto lavorandofi' adunque la idea di quefto 
primo Ballo, all’ aprirfi della Scena fi vede da un la- 
zo.un luogo feluofo, e dall altro l efterior parte della 
Città d° Arene, dalla quale ufciti varj Nobili, e Citta» 
dini veggono apparire 5 grandiofo, e lucidifimo Cocchio 
del S Xi; » &usdato da fuos veloci Defrieri, e ai cenni di 
un Augure preparando quanto occorre per fare un Sacri» 
fizio a Minerva, fi accende il fuoco dallo feffo Augu 
_ re, Jpargendofi per sutra l’aria fumo di grato odore. 
La Stelfa DeaXaccompagnara dalle fue Amazoni fi lafcia 
vedere fu la Scena, e dà contraffegni di ‘effer viufcito 4 
lei accestevole. non folo il Sacrifizio; ma di prendere in 
olere rutto l impegno di proteggere una Città, ed un 
Popolo ad effo lei sì divoto, intrecciando anch’ effa col. 
le fue Seguaci la Danza, che indi fi forma dai fuddet- 
ti Nobili, e Cittadini. 


CAN- 


| SI XIII RW 
CANTATA 
PRIMA. | 


PALLADE: 


De non temete; 


Amiche mura, 

Palla a la cura 

De’ voftri Popoli 

Veglia ad ognor, 

Spero placarvi 

Giove fdegnato, 

E ’l crudo fato 

Che già minacciavi 
Stragi, ed orror. 

- Deh non temete ca 


Diva Guerriera io fono, 

Che d’ eterna lorica armata il petto; 
E di felice olivo i 

Amico agli aurei ftud) 

A le bell’ arti, il crin celefte adorna 
Godo in pace, ed in guerra 

De la mia cara Atene 

In foccorfo ad ognor fcender in terra; 
E ben tu d’ uopo or n° ai, 

Città diletta, or che fatal deftino : 
i x cs 4 op 


BAIN. f- 


A opprimerti"è vicino. Ji 
-Ma non temer, che a tuoi funefti. mali 
-Ben' io faprò appreftar rimedj eguali. 
Ma non vaglion quì l’ armi, onde fottrarti 
Dal periglio- erudel, che“ti minaccia 
©rrende ftragi, e fcempi:. 

Deh tu del fato adempi - 
© illuftre, invitrà Eodro};.il gran volere; 


È rA 
Terza 


Ripofto è in tuo potere 

Dar pace, o guerra a le tue patrie mura. 
Jo farò teco, e ru-con-la-tua morte. 
Penfa a placar l' ineforabil: forte, 

So ben, che nutri in feno» . 

© magnanimo, eccelfo, invitto Rege 
Tanto valor, onde-incontrar da. forte 
L'eftremo, acerbo, inevitabil male : 
Mentre che giova, e vale n 

Viver fra cure, e.guai? 

Meglio è morir, che rimirar involto 

Infra le ftragi, e.il duolo. l 
E ne-le-fue ruinecil patrio fuolo, 
Su viardifcaccia omai | 

Da la tua patria cosktri@i giorni; — 
Fa che--&-amica:pace vira 
Sen rieda al fuo foggiorno 
. Nè più fi miri intorno: > 
Di quelte amate piagge orror, e morte; 

Fa che felici, e lieti >. 

Dopo sì lunga orribile tempefta 

I Cittadia d’ Atene | - 

Per tua cagion vivano in gioja, e in fefta; 
«Tu pur vivrài d’ eternitade in grembo Lied 
> E fia 


r:J XV; o 


Er fia che in avvenir:per sì grand' opta 
 Rammenti ognun le trionfali imprefe., 
— Onde al Mondo immortal Codro fi refe. 


Non fmarritti,'o mefta Atene, 
Ne’ funefti tuoi perigli; 
Finchè avrai di sì gran Figli 
Vivi lieta, e fcaccia il‘ duol. 

. Ed io ben farò, che intrepidi 
Forti Eroi a te non manchino; 

:, Che fin là tuo nome pottino; 

Dove fplende 1 aureo Sol. 
Non fmarrirti ec; 


zi D 


Del Sig. Conte Francefco Angeli di Rovigo 
Accademico. di Lerrere. 


pe 


UE XVI. 


AZIONE 
SECONDA. 


"Zicondro, e Neselei Giza "i 


Bs ‘fevero e, troppo per que: 
oftar > 
‘ Defolata Citù collante, e fermo! 
Di già fuggono i noftri, e da i fu 
perbi i 
Eraclidi ificalzati; a'guifa-appurito 
Di gregge paurofo entro le-mura- 
Corrono a ricovrarfi. E noi, Neocle, 
Altro afpettar non ci dobbiam fra poco, 
Che di veder tutte inondar dal fiero 
Nimico Vincitor quefte Contrade ; 
« Eul ferro, eil foco divorar per tutto, 
Aimè;: le Ri eteri 1 
Dacle; pia 
Non ufci-in campo per adempier quanto 
Ne configliava Apollo?: Io pure il vidi, 
Dopo intefo l’ oracol, frettolofo, 
Ma tutto lieto in volto, in ordin porre 
Le poche Schiere; afflitti, e ftanchi avanzi 
Di cotante fconfitte ;, e lor dar. fpeme 
Di ficura Vittoria. "Or come è nato 
Contrario effetto a quel che Codro parve 


Arcandro è 
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Da l’ oracol prometterfi? ‘O del Nume 
Non ben comptele i fenfi; o il Nume fteffo 
Di noi gioco fi prende. 

Arcandro. Il deltin noftro 
Pur troppo io temo, ch’un non fia di quelli, 
Che ineforabilmente nè riparo. |. 
Nè ammettono rimedio? . E che più relta: 
Da tentarfi da néi? Tutta la noftra 
Unita fpeme era del Pizio Dio 
Nell’ oracol ripota. 11 Dio rifpofe, 

L’ oracol venne, e noi non men di prima 
Siamo infelici ancor. Forfe la forte 

Del fogno anco di Neleo or fi potria 
Tentar per prova eltrema. 

Neocle . Ma fe alcuno 
Rimedio a noi non vien dal più verace 
Celebre oracol de la terra, credi 
Che poi n' abbiamo ad afpettar da un fogno? 

Arcandro. Pur troppo il veggo! Ma, il tumulto ognora 
Quì più s' avanza, e almè, fi fan maggiori — 
Per la Città le ftrida; e i pianti. Oh Dei! 
Che già Atene fia prefa? Ma quì a noi 
Codro fen vien. i 


Codro, e detti. 


Codro. Oh, defolata Atene! Infin quell’ oftia, 
Che a patto chieggon de la fua falute, 
Ne l’ offerirfi a lor quafi pentiti, 
Rifiutano gli Dei. sf cl 
Arcandro..-. {{“$—_ E qualeè queta 
Oftia, Signor, che chieggono gli Dei,i:#: 
E E da 
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E da for fî rifiuta? = 
Codro i © © - .- | To quella fono.. 

" L’ oracolo, che già persun effetto 
D'una'vana pietà: volle a me folo 
Tifamène fvelar, ne facpalefe, 

Che fol fià falva Atene allor che fpento 
Per-<man:nimica io cada + Ù 
Arcandro, wc iui Oh, Dei! 
Neocle. epatite Ghe -afcolto > 

Codro. Io lieto:di fentir, che ai tanti mali 

De la ‘mia Atene un sì facil rimedio 
Era richieto, allor-allor.le fchiere 
Trafli a battaglia, e a la lor fronte il primo 
Sa iîl Ciel fe volentier, m' efpofi incontro. 

A le fpade nimiche, e fe cercai 
Tra il piùr:folto:dell’armi ove: più: certo. 
Foffe il periglio per'donar ‘cadendo; 

Salute a la mia-Patria. Ma, ficcome 

° Io facra cofa foffi, alcun de i tanti 
Provocati nimici alzarmi.contro 
O! fpada; od alta ofo: non era, e ognuno 
Dinwarizi mi: fuggiva j‘e larga «piazza 
Mi lafciava d' intorno. Intanto fparfe 
Fuggendo, le mie fchiere, e del lor fangue 
Bagnando in van\la mal difefa terra, 

+ Anch'io cedetti al fine, e mi ritrafli 

Gon:lor dentro le mura. SISI “JO 

Arcandro, ©: 3°. +. Oh; qual'riparo.: . 

D' Atene acla:caduta ; al par funeftoì.: | 

Di fua fteffa rovina, il Ciel: propone! 
Neocle. E sì crudeli fianigli Dei, che ad efli.- 
. Di ftringer piaccia a così duri. patti 


I-mi- 
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I miferi mortali? . E dovrem noi *. 
O la Patria:cader, o veder pento? 
Un tanto Re? 
Codro. i «Gli Dei, Neocle, ‘a Voi 3 
E a me non for, com’ or, mai ‘tanto; amici. 
A voi,.già pofti” nel periglio eftremo 
Di perdere la Patria,-i Figli, e quanto _» 


In fine avete, e.voi medefmi. ancora, 
Vedete come ad additar fon pronti 
Un non difficil, nè lontan riparo, 
Ma facile prefente. A me qual bene . 
Potean render maggior , che darmi loco 
Di fuor moftrar, quel che nel cor io ferbo 
Vivo amor per Atene; e i giorni miei 
Chiuder beati d’ una morte piena ... 
D'’ eterna gloria;.a tutta.Grecia, e.al; Mondo 
D' alto ftupor, di bella invidio oggetto ? g 
Ahi, ma di tanto io non: ;fui..degno!.. 

Arcandro . i ; Oh, ent 
Da meritar tutto il Favole del Cielo! 


Medonte , e detti. 


Medonte . Padre, confenti, che la-tua virtude 
Imitando , un tuo Figlio ora.s' unifca 
- Teco a falvar Atene. A me già noto 
Fe il trifto oracol Tifamene,, ond’ io . 
Facefli d’ impedir che non sì tofto 
A morir tu corre. Or che già vidi 
Gome indarno tu in campo iliferro oftile 
A te.contro,attizzalti; e che palefe E 
E vr oracol.d’..A pollo anco; «@ I pimici i... 
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° Che anch’ ef il confaltar; onde non puoi . 
Tu più fperar, che'alcun di lor t uccida; :. 
Padre , io ti prego per amor di-quefta 
Patria cadente, che ti pieghi a quanto 
Ot a chieder ti vengo. 

Codro. veg E che mi chiedi? 
Medonte. Quelta Corona, quefto Scettro, e quefta 
Tua Clamide reale ame. confegna; 
E in faccià al popol con glà ufatiriti <. i 
Re d’ Atene m'acclama. Al nuovo giorno. 
Con quelta Dignità, ma non co i noti 
Ornamenti da Re, le‘fehiere io fteflo -. 
Guidando in -Gampo ai fie? nimici ignote - 
Offrirò quefta vita; onde fe chielta 
Per falute d’.Atene orà la morte .. — 

OB del'fuò Ré, io Re'cadròd:@ Atene... 

E allor tu; o Padre, conle Regie ‘infegne 
Ripiglierai Ja dignità, che folo 

Per ben d’ Atene al nuovo Sol fofpefa ,, 
Non tolta a te farà. 


Codro . Medonte, i tuoi 


Senfircari.mi:fon} perchè gli veggo 
Nafcer da un cor de la fua-Patria amante. 
Ma il Ciel quando configlia) i fuorrcorifigli 
Non vuol che a genio; o con altrui rifguardo 
S' interpretin da noi;-nè che veniamo 

A immaginar gli arcani, ov ei s' efpreffe 
In chiare note, ed in non dubbj fenfi. 

Al Ciel non fi refifte; e. non fi ponno 
Deludere gli Dei.. Aperto affai 

Parlò il Delfico Nume, e s' or lo Scettro 

— Paflafle in altra mano, ei fi dovrebbe - — 


Di 


i XXL & 


Di novo confultar; ch’ altro dal.mio:: è 

Effer potrebbe ilvtuo deftin. Ma caddè_ ,...+.;;î 

Su.me la forte; ed.io fottrarmi ad'effa.. ...; 

Ad onta degli Dei cercar non debbo. :;. — 
Medonte. Ah., che ben fpeflo i Vaticinii a noi .- 

Tali venner da i Numi, onde fu.d’ uopo. © — 

Con l’ ingegno fnodarne i gruppi afcofi. > — 
Codro. Ma tal quefto non è. Medonte, omai 

Poni in calma il tuo cor; e:al Ciella cura - 

Di noi lafcia, e del Regno. 


Tifamene, e detti. 


Tifamene. Arde, o Signore; 
Dentro Atene un gran foco. Sollevata 
E’ di Neleo la fchiera, e lui domanda, .. 
Lui vuol, e grida Re. Neleo a’ Soldati, 
Narrò certo fuo fogno, e creder loro...; — 
Fe a nome di Minerva, che falute | 
Non v° è per lor, nè per Atene, quando 
Re non fi cangi. Il reo tumulto infano 
Fra i delufi eccitato, è di fuor mofli 
Di più i nimici; che fi van più fempre . 
A le mura appreffando. Il popol tutto 
E curvi Vecchj, e Giovanetti, e antiche 
Madri, e molli Fanciulle, omai temendo 
Non ne aflalga quì dentro il Campo oftile 
Già difperati in fu le mura ftanno 
Per difender la Patria, o almen cadere 
Pria: di mirarne la fatal rovina... LD 
Aicandro, Oh, vicende d'unRegno! . |. |. 
Neoclke,  RbEIO io i Ah, gig s' apprcfà 
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TI fio niifero finto o 

Codro; 99953 UM Li :Va, ‘Tifamene, 
Imponi‘d’'ordin mio; che a le fue fchiete 
Ogni Dace 3" unifca. <A lor io tolto 
E moftrerommi, eiparletò. ‘Se mai 
Nelo ‘teritaffe novità, t’opponi, 
E fi reptima conila forza. Voi 

LADRO 2 SIRSN pl Aparte: ‘Tifamene: 
Itène, o'Senatoti; ‘il popol trifto > > 
Cercate incoraggirj'che fe+al Cielipiace';. -. 
Pur di noftre miferie il fin vedremo. 
uh a Parvono: Arcandro y e Neocle, 


E d’ un«Figlio di:Re. > Seguimi; e meco 
A queft’ alta Cataftrofe di.cofe - : 


L’ alma’ forte prepara. | . .. 
Medonte ».. USSEIRARILE O Padre! :O- Atene! 


Dopo varj 4 Pali di-Spadazie Giupali a folo. di Pic- 
che, e' Bandiere. fuccede ‘una zuffa trata <fehiera 
di > Neleoè, «ed: caltri.ifoldari  Ateniéfe con 
Oa -' (Spada y € "Scudi. bi 
Codro 3° Medonte, :T'ifamene, i e-Soldati È 
Codro. E Neleo-dunique ‘osdicontra: noi ftell 
ca, Encitar l'arimimofire? > 00 Lil 
e Tifamene + > gt ì I fuoi foldati, ro A 
i: Che 
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Che: pùr-volean:; che gli'altri‘infiem con efli 
Lo acclamaffero. Re, da le contefe 
Vennero a l’ ire, ed a le fpàde i ‘in fine; 
Jo v' accorfi co” miei; talchè vedendo 
Crefcer gli ‘oppofitot * cedetter, quinci © . z 
E ritirarfi i follevatis:! Allora; 
Per impedir che; nova:ftrage; eimovo:: 
Tumulto a. fofcitar:Neleo inon‘vetiga s' 
Come imponefti de:la forza La 
Arreftar.igilo fei.;in (a. 
Codro. 0. Neleoa me venga. io 
E tu-a le. mura minacciate intanto 
Vanne , o Medonte, e.il: popolo, e i foldati 
Anima, e riconforta ; e fe Il nemico 
Mai rentalle |’ affalto! s a te fovvenga;, 
Che far non'debbe iorror a:chi combatte” 
Per la Patria la motite. 
Medontgi. > : > «<A fronte, o0:Padre;. 
De la bia tua, di quella infieme 
De la mifera Atene ame farebbe 
Un trionfo la morte » i. parte. 
Codro. Oh, quanto grava 
La Corona real in fu la fronte 
Di chi non fia Tiranno! Ogni periglio 
Che minacci la penosa ogni difagio 
Che la turbi, o il’ opprima è un duro colpo, 
Che pria d’ogn’ ‘altro di chi in man ne regge 
E ne modera il freno.a.ferir viene 
La pupilla de gli.occhj. Ah; ma del Figlio 
La vana ambizion; la non culinza 
Del patrio ben ‘dentro del cor mi rende - — 
©. IL affanno anche maggior! Eccolo. Oh Teste 
a Neleo 
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Meleo fra Je. Guardie: T'ifamene sc ‘detto; > 
i dot Codro! feguei.* | 


E quefto, o Neleo,:quefto.alfine è il frutto | 
Ch' io per l’ attenta educazion, che Atene 
Per averti.nodrito entro:il.fuo feno |< 
D' ogni, bella virtute ; il frutto 'è' quefto, 
Che afpettàva?da te la Patria, s\il:Padre? 
Non fo come il roffor di quefte a’ fronte 
-—_ Già: delufe fperanze , or non avampi | 
I ‘Quel volto tuo, che ne. men'turbi; o ‘cangi : 
O; audacia rea più ancor del fallo! 
Neleo » "= TSTANCAPBEO ‘In volte > 
Io non,mi turbo; perchè. in:feno 0 Padte; 
Nonsmi; fento delitto: 11 bei d’ Atene 
Me folo moffe, e non difio:dì regno. : 
A me Pallade apparve, e nel mio orecchio 
Degnò far rifuonar le fue.parole, 
E quelte fur: Neleo, già cade Atene, 
Nè falvarla pofs’ io, finchè ine ftringa 
Codro tuo Padre-l infelice Scettro . 
Refi al.Senato, ch' efitando} diffenss.iso 
Pria doverfi. afpettar quel che di -Delfo 
Rifpondeffe I’ oracolo; che allora: 
-In, vano 5 attendeva, ed or chè giunto 
 Tifamene,.non meno.è ignoto ancora, 
Io però; perchè omai più:non fi tardi. © 
Quel che avvifa la Dea ‘certo ‘foccorfo : 
A la Patria:cadente, a’ miei foldati* 


| dO ,0'esemtr vdsne cusls De 
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Del fogno mio la vifion fvelai. 
Effi Re m' acclamar; perchè fe Codro 
Ceder debbe lo Scettro, un de':fuoi Figli 
Stringer lo dee. Ma come il piede ‘offefa - 
Vieta a Medonte di potere a quefto 
Grado: falir,in chi dovean la regia - 
Dignità collocar fuorchè in me folo 
Che a te fon Figlio, e fono a lui fecondo? 
Padre, .tu?l vedi, or è in tua man, fe prefti 
Fede a la noftra Dea, quella falute 
Che tanto brami a la tua Patria, e a noi, 
Codio. A me poco farebbe; ove la pace 

D' Atene il richiedeffe, ‘adaltta fronte 

Ceder.quefta Corona;. è poco; il giuro, 

Il'donar al fuo ben la vita ancora. 

Ma a che pretender di fidar a un fogno 

La fomma de le cofe; a un fogno forfe 

Più che verace vifion, fantafma 

Defto dal tuo penfier, che ingordo ognora; 

E inquieto s° aggira intorno al Solio? 

Pur io feufat ti vò, perchè d’ Apollo 

L' infallibil rifpolta, a tutti or nota 

Moftri di non faper; ma perchè fenza 

L’ affenfo mio, del popol, del Senato 

Vuoi tu di man trarmi lo Scettro; e fpingi 

Quel poco avanzo di Milizie, appena 

A far fronte al nimico omai baftaniti 

A ftruggerfi fra lor? E’, Neleo, quefto 

Il ben d' Atene, e non difio di regno? 
Neléo: L’ amor di por riparo a un imminente 
—_Rovina, il fai, fa che s' appigli (pelo = 

A i più ftrani partiti. Ma fe a tutti 

D “ET 
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E' Poracol'palefe, io folo il debbo, 
Sol io, Padre ignorar? 
Codro. è: L’odi, et allegra, 
» Fia falva Atene allor che in campo cada 
3) Il fuo Re fpento da nimica fpada. 
Nelo. O Dei! non che lo Scettro, ancor la vita 
Del Re di più fi chiede? E pur, tu puoi, 
. Padre, veder che non fantafma vano 
Del.mia: penfier.fu il fogno: mio, fe.tanto 
Con loracol concorda. A 
Codro. |. Egli concorda 
Nel voler che fia data a me foltanto 
La gloria. illultre di far falva Atene; 
Ma Rete già non chiede.  Orsù; tu almeno, 
Sforzàti in quelti alien momenti eftremi 
Ch° io.ti fon Padre-ancor, co’ tuoi èrafporti 
Di non farmi arroffir; nè a i.cheti bofchi 
Giù fcender de l' Elifo Ombra dogliofa 
Per le colpe d’ un Figlio. E voi, Soldati, 
Cui parve non baftar il ferro Acheo 
A bere il voftro fangue, onde voi ftefli 
- Puror delufi tra di voi medefmi 
Ne volefte bagnarla patria terra. 
Vi confortate; e l’ alma a muova fpeme. 
Di ripofo., e di pace alzate omai. - 
Tofto avran fin le ftragi, e il fier periglio 
De la Patria, e di voi. Ve ne afficura 
Il voltro Re del Pittio Apollo a nome. 
FINE DELLA SECONDA AZIONE: — 
Componimenio del Sig. Marchefe Federico Manfredini 
di Rovigo Segretario dell’ Accademia, 
__6A Accademico d' Armi, so 
i BAL. 
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PEG: dai Poeti il Genio buono per una Divini- 
tà Turclare, e indi venendo y che alla medefima fi 
afcrivano le umane inclinazioni non folo, wa ancora le 
idee, che fi formano in mente, e la facilivà di efeguir- 
le, s'intende in queffa Danza di rapprefentare il Ge- 
nio di Atene, che quafî per fogno fuzgeri[]e a fuiosvabi- 
fatori le idee dell’’Arti, e delle Scienze, le quali de 
pira poi praticare Jervirono a quefi di mezzo a con. 
eguire 3 fommi vantaggi, e onori per cui ft refero sì 
celebri, e famofi per tutto i Mondo. 5 
Per animare al po[fibile , e.dar rifalso alla invenzion del 
a Danza 5 introduce per tanto nella: Scena, che mo- 
Prerà un Atrio vagamente archittettaro di archi, e co- 
lonne , il Genio d’ Arene con quattro piccoli fuoi Segua- 
ci, e accompagnato dallaVirtà, il quale fveglierà Pun 
dopo V' alerò varj Uomini, e Donne, che fi vedranno da 
prima dormigliofi; e coricati fui fedili di mainio dell 
atrio , loro Tea apparire di mano in mano fu è muri 
del medefimo diventi firumenti di Artt Mecaniche, e 
Matematiche, e ‘vari Campioni di manifatture ordina» 
rie,e nobili intendendofi di così metter fotto dell’ occhia 
degli Spettatori, come il virtuofo Genio degli Aseniefi 
li porta[fe a tutti quegli fludj , ed efercizi , che arti fo- 
no a rendere una Città per vireù., per ricchezza, e per 
malore celebre, ubertofa , è vifpertabile, reffando forma» 
ra di poi la Danza da. tutti li fopraccennati Perfonage 
4A) 3 
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CANTATA, 
“SECONDA. — 


IL GENIO D' ATENE. 


% ©) Wal” csv a rene inve vità 
Che abbia un:Genio sì faggio, e guerriero 
È. — Ghesa virtude fegnando il. fentiero 
“—— * Guidi gli animi alipati di: me. 
KOS > «Deda Guerra nel mezzo»a l’ orrore 
«a Avrà Atene lo-fcampo ficuro 

Nell. eroico» ftupendo valore: 
Det fio: darte PEETIRRO Re: 


PRE Usi "a RIE mai regno ec. 


iS 


vaMilera | SE quale ormai Ta di Li pende 
Infelice deltin! Marte i foi Vasi i 
Furti rivolge i in lei; i 

\ rio-fuitor: ‘che ‘abbatte i i regni, 
E lifa polve ; eduetbas ci Mit > 
- Ortutto-a rovelciàr fu Tei RI oa 
ò Ecgo È iraro Nume. . © i 
St avvicina a le porte, I 
E ingorda fame); sE amonte; è vnta ritto 
. D' intorno a-lui i fan RC landellet Qin 
- Lo'previene il timor » gli fdegni, e l’ ire 
Spiegan le infegne” vincitrici, altere. 
IL’ ultimo eccidio omai 
Su di te pende, o Atene; . 
WAI ti 


Temo 
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«Temo veder nemiche afpire:catene:z: ho, 
Che ti gravino il piè, te verfar pianto. pù 
Sovra l’ antica libertà perduta, 
Ma troverò ben io 

Rimedio a mali tuoi; 

Del gran Codro il valor al tuo and vopo 
Già tardo non farà. Nuova virtude 


Gl' inftillerò nel corj a lui con gloria 
Di fe medefmo, e dela Grecia, tutta 


Gon meraviglia de la fua vittoria 
Debitrice la Patria 
. . Confeffar fi dovrà. Che bello efempio: 
‘ Mai quefto al Mondo fia: e chi faravvi, 
Che ponga in dubbio allora 
“Di qual valor di qual poffanza, e pregio 
Il Genio fia d’ Atene 
Quand’ egli opra così pel comun bene. 


ul 


Ognora le fponde 
Per me de l' Illiffo 
Vedranfi feconde 
Dar mille germogli 
Di palme, e di allor» 
E ai figli d’ Atene 
Ornandone il crine 
Avia per confine 
Di.lor terra, e Cielo 
La Fama, e "Y Onor. 
Ognora ec. 


Del Sig. Conte Antonio Savorgnan N. U. Venetò, 


Accademico, di Lettere, 
- AZIO» 
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AZIONE 
sai Le 


SR clic all 


Noli, è Armani © | 


Tamante, le mie, le tue fperanze 
- A noi-di-man' fon tolte; a me del 
sr “Tepno rue Su 
Ed a te quelle di miglior fortuna » 
Pur fe tu. non mi vuoi-de l’ opra. tua > 
Mancare, Amico, altro penfier nell’’alma’ - 
Sorger mi fento, onde a buon fin condurre 
Il comune defir. 
Atamante Neleo, tu fai, 
Che in qualunque fortuna a-tuo talento 
Puoi difpor d’ Atamante; e ch’ io non fondo 
In altri*fuor che in-te le-mie”fperanze. 
Comanda, e ubbidirò ceti. | è _ 
Neleo. Codro già penfa;= 
Per quanto io fcopro in lui', con la fua morte 
Adempier' a l’ oracolo; fortendo - 
Di novo in campo a la novella aurora.. > 
Ma come in vano a-le nimiche-fpade 
| ©ffrirà la fua vita; in cui.gli Achei 
Per i detti d’ Apollo an di vittoria 
Giù: pofto-ogni lor fpeme, a noi non tefta,- © © 
Che a veder fra‘non-molto è quefte mura, 
Se E tutti 


Neleo . 
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E tutti noi de i Vincitori in preda; 

Quindi è ch’ io penfo per falvar la Patria, 

Da l' eccidio vicino, e infieme aprirmi. . 

AI Solio il varco, che tu afcofo ufcendo > 

Al campo oftile, a Temeno, e a Crefonte > 

De gli Eraclidi i Duci ; a nome mio 

Quefta propofta ad avanzar tu vada: 

Ch’ io lor fra 1 bujo de la tarda notte 

De la Città prometto aprir la porta, 

Che conduce al Pireo; quando a l incontro 

Eflì giurino a me, che falva Atene 

Salvi i fuoi Cittadini, a me lo Scettro 

Ne lafcieran, che tributario, e amico 

Qual mi vorran mi giurerò di poi. x 
‘Atamante. Ah, duro patto! E tu foffrir potrai. > 

Di veder-ferva la tua Patria; e Atene 

Madre d’ Eroi, de l’ Attica Reina 

A l' oftil'Lacedemone foggetta? sa: 
Neleo. Mal’ accorto che fei. Credi tu forfe — ei 

€Eh' io foffrili, Atamante, in fu d’ un Trono 

Non libero regnar.,, e altrui venduto? 

Sì larghe offerte quelto tempo, e il nioftro 

Iniquo ftato ora da me richiede. i 

Ma fe pur giugnerò fra quefte mani 

A ftringere lo Scettro, allor che Atene 

Avrà prefo refpir da tante ftragi 

Da tanti danni; e le già rotte forze, 

E lo fpirito oppreflo a poco a poco 

Riftorando verrà, non che il tributo 

Lor negarfi da me, ma ancor vedranfi 

Gli Eraclidi fuperbi un’ altra volta sa 

Cacciar fuor de l’ Acaja. Ma, gia il Sole.. 

Lurk ni de e DR SETE AVOT= 
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E fcorfo oltre il meriggio; ‘a la partenza N; 

Omai ?° affretta, ond’ agio a prepararfi. 

Per l’ingreffo notturno abbian gli Achei: . 

Io intanto, Amico, il tuo ritorno attendo 

Con la rifpolta a l’ imbrunir del giorno. 
Atamanze. Me'affiltano gli Dei, che con felice . 

Evento: io compiet polla il tuo defire! partono. 


“cola; G Medontes Fas 

Codro, Deh CA Medonte; un fol momento 
Lafciami fol co’ miei penfieri, 

Medonte, <** È Al, Padre; 
Tu abbandonar mi vuoi, tu vuoi gittarti 
In'braccio de lai morte; e ad'‘ogni patto. 
Al oratol fanetto, aimò, dar a 

Codro. E fe ìl face, tion fi dennoi i Numi 
Prontamente nbbidir? 

Medonte. ‘Ah, quefta forfes 
Quefta non è del Pittio Dio la mente. 

Son gli oracoli ofcuri; e un altro, fenfo 
Potria «quelto” celar.. 


Codrof di © Dalila ai chiarò. = 
Nè d° interprete ù d UOpo. © 
° Medonte. © Ahi, ma D NE 


In te la Patria un Re sì faggio; e un tanto 
Padre amofofo in sì fatali tempi 
Chi fia che SEIE a fua difefa ? 


- Codro. _ Il Cielo, 
Medonte. Aù sil Cielo è in ira con Atene! 
Lodro . Taci. 


Que che a:noi fembra degno negli Dei 0 
S Speffo. 


Medonte. 


Codro. Cada anche il Regno intier, ma il Re fi 


= 
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Speffo è un provvido: amor. E poi: fe foffe 
Veramente fdegnato, e il Ciel voleffe 
Or diftrugger Atene, e qual. potrei 
To. mifero mortal porgerle aita? 
Padre, il timor di perderti. confonde 
La mia ragion: Ma alfin quando agli Dei ©“ 
Ora piaceffe di punir Atene, sink 
Non è dover ch’ ella più tofto cada, È 
Cada anche il Regno intier, ma il Re fi falvi? 
l 1 falvi? 
Oh, il gloriofo Re ch’ io allor farei 
Senza Sudditi, e Regno! Un che governi 
E’ facile trovar; ma chi rinova : 
Sì agevolmente una fiorita intera i 
Nazion fpenta? Ah, in te rifveglia, o Figlio; 
Senfi più generofi. E a che ti credi, i 
Che noi fiam nati? A contentar foltarito 
Gli affetti noftri, a cercar folo il bene, 
E il piacer di noi ftefi? Ah nò, Medonte; 
An provvidi gli Dei de la tagione 
Forniti noi, perchè al lor culto, e al loro 
Voler da noi, mai non fi manchi, e dato 
N°’ ‘anno il fenno, e l’ ardir perchè gli ufiamo 
A la comun felicitade, al bene, 
E a la difefa de la patria. E quefto 
Quant’ è dover di chi fuddito nacque, 
Tanto più ftringe chi governa, e regna: 
To Re fono d’ Atene, anzi fon Padre, 
Ghe tal tofto divien chi al Trono afcende; 
E a la mia cura, a la mia fede quefti 
Popol le vite lor, le lor foftanze; dA 
La lor patria fidar.. E in quefto. eftremo” 


F E Peri: 
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-Periglio, aimè; che gli vubmtimi, è le mura 
Di ftruggere ‘minaccia y alc foccotfo 
Io lor non potgerò ; anzi crudele 
Negherò lor quell’ unica falutè,; > © © 
Chi oratne de mie:man pòngva gli Dei? 
Medonze. To quanto amarifi debbe Wiid ila ‘Patrià, 
Amo tutto il fuo beù;- tà ‘fiulla meno 
Amo tesloPate:, è Ta falvezta‘tha. 
“x. QUindi il:mio cor fra:die divifo, ahtota 
tu Nn lafcia in mio poter d’ acchetàr l’ alma 
A quefto;, o a quel, fenza fentirne, oh Dei, 
Un affanno di'morte 1 vAlmeno-inidugia 
er quefto giorno ancor .tantò ch'io pieghi 


Il mio incerto. voler ‘a‘quel'che chiedé 


.c©rda-me ila vittude i 0 vo È 
Codro ASTA ZI SIOE Orsù,-t'’acchetà; : 
Vuò contentarti; ‘anzi perchè non penfi 
Ch° io di novo le Schiere in campo guidi, 
I affoluto ‘comando a ite de l’ atmi 
Or quì cedo, e ‘confido. Tn :tua'man forfe 
Saran:più fortunate. .lo miritiro > i 
Nel ‘tempio di-Minerva; èsti prometto - 

- DL più noh'ingerirmi in quelsiéhe-fSpertà | - 
AI governo, de:l'armi; Ivi'co’ vote: -. 
Tenterò:;:che/la Dea per la-pietade 
Ch’ ai-di:tuo Padre, ala comitin faliite: 

. Qualche-via n'rapraz'eise fovebira VWarine; 

Medonte. Dehstompenfia.Dea queta» patefna : 
Pietàiche moltriid’ imituo ‘Figlio. -Iò ‘volo 
A difpor’ armi per tèntar mia fotte - ali 
Al novo giorno: Oh, fe mi'deffe il Ciélo., >. 

. Girecon la ‘morte mia falvaripoteii. -- - î 

c x ua 


da 
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La Pacis e il Padre iniemi 
Codro . Sì s va, mio o Figlio, 
Ma. non tentar con: sifebiio alcuna” cola. eran. 
Sta fol fu le difefe, - cal 
Medonte, + Io fpero; 0 Bedini ba 
Che, a doler non e avrai.d? aver commeflo 
-. L'impero militare a un Duce: incauto, ©... 
Codro. Addio, Medonte.. Ama la Patria. Addio; 
: asell’-rarto. che parte: Medonte : 
Medonte. Ah, Padre! quefte tue parole or:quafi*. 
tornando andietro. 
Sembrano. in te. di chi favella a un-Figlio 
‘Già per l’ ultima volta. 
Codro. i No. Difcaccia 
—_. Quefte Gui dniazie omai dal feno, 
E di virtù. l’ arma, e di RE Parti: 
Io tel comando...» i 
o” ine Sagl sIl Ciel sti falvi. Io vado » i «gt 


gta {olo 
O Fatidico Dio; che fai gli arcani 
Del profondo deftino:i in Delfo noti, > 
Scorgi i:mici pali, e guida il Re d' Atene; 
Che per la Patria a’ fotterranei Iddii” 
Or fi confacra, a’ fuoi nemici occulto. 
Jo, quanto lice ad un mortale, adempio 
. A’ .tuoi configli, e al mio doyele I) refto 
Propizio, o Si tu compir ti degna. 


Combitrituento tra 1 più valoroft Guerrieri Ateniefi col 
maneggio. da una parte degli Alabardini e. dall 


aleva-di ‘dic’ Cn mi vengono. 
Arè 
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Arcandro, e Neocle : 
Zscindro. E.come fai, che a l'.inimico campo 
Sia paffato Atamante? Il-non vederfi 
Per Atene or-da te baftante indizio 
Not'è a crederlo reo di quel che il fai. 
“Neocle. Sonvi altri indizzi, Arcandro.: Un Atenîefe 
. “Cittadinziche:con: altri a.la :difefa . 
x \Concorrea de le mura, a me fe noto, 
@he con le guardie de la poîta, ch'efce 
. Verfo i nimici, qual chi cauto bada 
Di non effer:d’ altrui motato;-o-intefo } < 
Vide Neleo parlar. .Indi a mon molto -.. 
Giunfe Aramante, che con effi mifto 
S' avanzò ver P ufcita, e più non parve. 
- L’ accorto Ateniefe allor correndo: sd 
S' affacciò a’ merli de le mura, e vide 
<— Fuor de la via Aramante a lunghi pali 
Più che potea fra macchie, e dumi afcofo 
Inoltrar verfo le nimiclre tende. 
Tu fai quanto: Atamante a Neleo è amico i 
E quanto Neleo: a lui fi fida. Sai 
Quanto fia di quefti‘ingorda.;sielviva. 
La fete-dì regnar, fai qual: tumialto -- 
Dianzi eccitò per quelto:; onde ben puot 
Veder fe baftan tali indizzi a farne 
Temer;:che a noi, che a quefte. mura un nuovo 
(1° Difaftro or non ft trami. 
rcandro. i î 


rà Ah, ciò fi faccia 
Al Re tofto palefe. Andiam, Neocle. 
Ogni .indugio è periglio in quelto incontra; 
partendo 5° incontrano in Tifamene; 


Tife Chi 


AI AXXVIK & 
‘Tifamene, Gudettici: <P: eone? 


Tifamene. E dove, o Senatori s dove è Godro?.. 
+ Arcandro. I noftri pafli appunto a lui fon volti. 
Tifamene. Ma dove il troverete, oh Dei, fe invane 

To per lui fcorfa è tutta Atene? ve 
Neocle. ... E come? 

Non è fra Duci fuoi, fra le fue Schiere, . 

Ne la Regia non è? . 
Tifamenes» + - «No... Sule mura . . 

O' di lui chiefto ad ogni Duce; e infina — 

A’ foldati, ed al popolo; ma tutti 

Si ftringevan negli omeri, dicendo, 

Nulla faperne. De la Corte tutte 

O' ricorfe le ftanze. 1 fervi iftefli, 

E i Cortigiani ogni angol più fecreto 

N’ anno indarno fpiato. E già là dentro 

Tutto è in moto, e in timor; che la Reina 

Piena d’ angofcia, e le Reali Figlie 

Sparfe di pianto van chiedendo .a tutti, 

E a tutti impongon di volare in traccia 

Del Conforte, e del Padre. Ah, il generofe, 

Spirto di Codro, la virtude invitta 

Avran forfe lui fpinto ove al tremendo» 

Oracolo poter ... . + 


| Medonte, che fopraggiunge». 


Medonte Ah, Senatori! È 
Ah Tifamene! I Numi avverfì al fine 3 
A noi placati è la pietà di Codro,... 
Ritiran& i nimici, anzi confuli -«—.-/-_ 
da = Senza 
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Senza che alcun sli affalga ‘oche gl’ incalzi; 
Fuggon precipitofi, pa te 
Arconditi” E 3 E dove è Codro?'. è 
Medonse. Nel Tempio di Minerva. Egli cedette 
© De l' armi ‘a me il comando; e quinci a lara 
De la Dea fi'taccolfe; ove-co.i prieghi 
E più con la virtù, con che 9 offerfe 
Proteèà-imòrit’per da fua Patria, alfine 
Avrà lei moffa de gli Dei lo- fdegno”” 
A placat verlo Atene; e a porre in fuga 
I trifti‘Achei; che la voltan diftratta. 
Io volo al Tempio; Amici, al.caro ‘Padre 
Nunzio felice “de la' fiura falvezza, ©. 
E in un di quella ‘de fa patria.” >> 
sit 10 partendo è incontia in Neleo » 
°° Nelo, Atamzrite, è detti. 
Neeoi | < O 0° WFetmai 
Medotite ‘noi fiam fenza Padre, e Atene 
E feniza Re, ©" Siri ie 
Arcano; — <> Oh Numit:- - .. ES 
Medonte è. ae 5 
-«Neleo, — @>Pomar: tes lo cin e “Voi E 
Senator, tofto unir dovetè-i-voti: | 
A l° elezion di un Succeffore al Trono. 
Tu, Atergante di Codtocil Fatoretremo 
Quì narra intanto; tu.che già ne folti 


Teftimon diiveduta, © — 
«Atamanteri> \2 35% i ih scolì pieno 
Son d' alts“inaraviplia, e di Pietade, 


Ghe mal faprò rittir, ‘come ilo-vidii <’ i 
CSEDA Il 
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Il memorando cafo.. Ip fcefo dianzi:-..; 11) 
Era nel campo oftile, onde venirne... ...;.: 
A prò-de le:inoftr' Armi ‘ogni difegno; .. sAra 
Ogni moto fpiando.  Infra le Schiere. |.) 
Ignoto io mi venia, com’ un di loto. ». 
Aggirando, e parlando; allor che furfe  .-; 
Non lunge al’ improvvifo un fier «tumulto. 
Di grida, e di:minacce. Io lì mi voli, — 
E fra molti Soldati un’ Uom vid io, - 

Che in bofcarecce fpoglie. una campeltre... 
Falce :rotando fra di loro, parte ee AR 
Ne ferì, parte ‘uccife, e tutti audace - 
Infultava co i detti, Alfine oppreflo 
Da tante fpade fanguinofo a terra . 
Cadendo alto gridò: Dei, la fua vita 
V' offre il Re Codro; e voi falvate Atene. 
Diffe, e fpirò, così fereno inivolto,. |. 

E ridente-così, che -parea quafi .... - E, 
Dar grazie a<chi l’ uccife. È 


p3@ ] 


» 
vI 


Pa 


Medonte. 2 see Oh yPadre .; È 
Arcandro. È -Oh-fomma, . 
Virtà! i i 


Neocle. Che'eroico fatto ! ebete: ia 
Atamante. .. : Al-fuon,:che tolto 


De l' eftinto:volò. pel campo.intorno,. -_ 
Corfero i Duci ;;e nel ‘fuo;fangue ‘involto 

Il Re d’ Ateneiravvifaro. Allora -. (A 
Alto:gridar. che fi levaffe il Campo, .._ 

E fi fuggifle dal‘fatàl-deftino.,; - > soli 
Che l’ oracolmimaccia. - Un irumor quinsa .£ 
D'’ alte. voci. cofifufeun ivano ineerto.. 
Correr di quaedi: lai, sum #eceondtisarnti i < 
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Un levare di tende , in'ifcompiglio 
Pofer tutto l'efercito; che in fuga. 
Ai)fin fi volfe, e dal mio guardo fparvei 
Ot Îà del pattio Illiffo in fu la riva. 
Non lontan guari da la nobil’ Ara” 
De. le Mufe illiffiadi i fen giace 
Del'falvator d’ Atene il facro bufto: 
Il popol'tutto ja cui feinotoril'loco, > 
Piangendo Porto > € ne vedfem=qui.tafto | 
Ripottar con dolor 1 augufta fpoglia. 
'Medonte. O Atene, è Patriay la tua liéra forte 
Io non t' invidio; nò; ma, aimè.; la tua, 
Ah, la falvezza tua ‘quanto ‘ni ‘colta! parte, 
Neleo. È bene, o Senatori, e chi pénfate : 
Or d° cleggere i in: Re?” 
aArcandro:® ESS té, né altri È 
Cedro da noi, da la fua Patria Quefto 
Rifpetto vuol; che fe non pofliam dargli 
Un Eroe fucceflor, che a lui fia: pari .. 
E' fia d’Aténe ultimo Re. Da noi — 
S’ eleggerà chi come capo vegli, 
Non con nome di Re, ma sì d Areonte. 1A 
Al pubblico” governo:saMa: nè. quefti; 
Néleò; però: tu non fara. Tu devi 
Render più tofto: di:tue infide trame © 
Contrò la*Patria ,\de l’ Areopago. 
Al Senato ragione; a quel Senato, 
A cui, non'ch.Uom: imoftal ; ma. non fdegnaro 
Di fottoporfi infin:gli tea Dei 
Medonte 3 che di te meno del Solio 
lrigordo fi moftrò;, ma ben più degno, 
_ Andrà di quefto nove grado: adorno : 


Sasa E il 
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E il frutto egli godrà di quella pace; 
Che un prodigio immortal d’ alta virtude 
Ad Atene produffe . Andiam s Neocle; 
.Ed al Re nottro, a Codro in terra eftintoz. 
Ma vivo infra gli Dei, vivo di tutta 

, La Grecia nel penfier, gli onor dovuti # 
A render ci appreftiam; pregando i Numi; |. 
Che fe ad Atene in avvenir dovranno 
Perigli fovraftar, le dieno almeno 

, Tai Cittadin, che chiudano nel petto 
Per l'amor de la Patria il cor di Codro; 
E tra i fulmin del Ciel fia falva ancora. 


FINE DELLA TERZA AZIONE: 


a Componimento del Sig. Carlo Manucci di Prase. 
-. . Pyincipe di Lettere, cd Aegademico | |. > 
S e Arr. 


ese 


REFER GECERO Yao dii sar prin nr 
Giofira di allegrezza col maneggio di Picche , e Bar 
; apre cui finade la Cantata, indi alcuni affalti 

= diSpada, e Giuochi a due Bandiere, € ficom. 
0° pie l'Accademia coll’ ulrimo Ballo... .... 


{ 
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tag 
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Vusoft vicorfo al Concilio: degli Dei da Nettuno, e 

Mmerva che fra loro consendevario' per dat il no- 
me alla Città di “Arene vertne’ decifo' dall Auzuffo Se. 
nato, che Quegli la ‘deniminaffe, che aveffe ritrovara 
cofà pur comodi all’ vinan generò. " Neziuno per santo 
col fuo Tridente 4 ercuorenidà la verra ne fece fortire un 


«Cavallo, e PIA3d, 6 Jia Virreron cola ‘punta della 


fua Afta ficenitò lo flefo, fece forrir dal terreno la pin- 
gue, ed-uberrofa Oliva, ta quale dal Concilio [premo 
degli Dri-fitmira aff'ai più vantazgiofa è che it Cavallo 
all’uman, genere, aggiudicò la Caufa a favor di M:ner- 
va, e la Città venne perc:ò denominata dal di lei nome 
Atene, <ched-lo-fief>dal Ereco che Minerva. Dall 
impegno, che fi peefero tante Divinird a favore di Ate» 
ne rilevafi guanto fiaft compiacciuta la Virtù di collo. 


care la primaria fua fede fu la medefima . : 


Lavorando pertanto fu di un'val farto la idea di que? 
‘ ultimo Ballo, la Scena fal-principio darà la veduta di 


una deliziofa Campagna, da una parte della quale ap- 
parirà uni piccol feno di Mare 2 indi vedraffi difcendere 
dall’ alto grande, e luitnofaziinbe , che fcioltafî improv- 
vifamente feoprirà la grandiofa , e rifplendente Regia 
degli Dei, e nella medefima affife varie Divinità Cele- 


. LHy Lo che tutto fervirà non folio 4 decorare la Scena, 
— “main oltre a Vivanitate Mettere Jotto>P 


Socthio dello 


Spertardié la farvola:di fopra e[preffa vv iu ie 
ormerantio pos Da Danza dopo li Azioni addattate ad ef- 
primere ta Favola Netto, Minerva, i loro Genj, li 
Trisoni, li Cavalieri, e le Damigelle Ateniefi . 
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To che vivo in. fu la terra: - 
Vanto origine celefte, 
E.i-mortali a-le funefte. 
Lor fventure an fol riparo 
Dal valor, che vien da me; 

tale le;torri, e Y alte mura. 
«Giacerian-ora d’ Atene. tt 
In fra l'erbe, e infra. T ‘arene; 
‘Se nel cor non foflì io fcefa:- 
‘Del magnanimo fuo Re, 3 
Io che vivo ec. 


Sì, da me fola al Mondo, 

Ogni onor, ogni bene, - 

Ogni felicità da me fen viene. ) 

Da le feroci belve = 

Io diftinguo i mortali, | - 

Anzi a gli itefli Dei li rendo eguali; 

AI ben oprar gli addeftro, 

E il mio valor gl. infondo, .. 

Onde con opre altere: .>. FA 
Fz Soglioh 


£Scglion poi far tal ‘ora 
È: Sin meraviglia a le celefti sfere: 
— Dal onde fmemorate 
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Del taciturno oblio 
I nomi eccelfi io traggoj — | © 
Onde màî fempre in fu gl’ atgentei vanni 
Superbi incontro a gli anni 
Al Ciel gl’ innalzerà la Diva occhiuta. 
To quella fons-che icel'riio vago afpetto 
E mali in ben trafmuto, 
Jo dà alle cofe un bel color gentile; o 
E allor, che imrerra io trovo vio.) 
Gert' anime fublimi; | vlc ur. 
Che delle mie belleaze innamorate 
Si fan di-me feguaci; < 
Oh quante allor inufitate, e nove 
Nafcere nonne fo fiiblimi prove? è 
Deh affrettin per lo: Cielo i tardi vanni 
Que fecoli lontani | ©. Ì 
Que’ giorni fortunati, 
Che del bel nome augufto. atidravi fegnati 
Disin TERZO: gloriofo AZZIO FRANCESCO 
La cui fublime-pianta 
Dai Re fuperbi deleTrojà be Teigoy < es 
E più lontana ancor l’ origin vanga» 
Allora sì, che potrò far palefe © 
Quanto in un regio, e generofo! core: 
‘Paffa, Virtù con le fue-belle imprefei. 
Fiorîran: allor Y arti, egli i ad 

La giuftizia; i coltami gentili, 

Innalzati vedranfi: gli umili, > 

To più cara alle ‘genti farò;;--: < 


ge -d  S'udiù 
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:S' trdrà intanto fuonar ogni lido, ‘;-..-.;2 
i, Di FRANCESCO le glorie, e il bel nome; 
© ‘© Ei fuoi vanti, | etadi già dome) |" so 
PIL? Co” miei vanti eternarfi vedrò. : 


Fioriran ec... 


i :. Del Sig. Conte Ardicino della. Porta. da. Gubbio; 


Accademico di Lettere, e d' Armi. 


Nella prima, e feconda Azione ove s' incontri la 
parola Pizio, leggafi Pizzio, 


Signori, 
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Signori, che fanno ‘Affalti di Spada , Dani 
‘Zan, € fi. ‘efercitano. nei Giuochi di 
Picche ; ‘e Bandiere; edialeri Militari 
maneggi diltinti in cadauna Azione, 
° fecondo le Operazioni , e Carattere, 
chè'tr quelle: avranno refercitaro , è a 


vrandò porrà 
sur AZIONE PRIMA. 


- Affetto Primé. 
Sig. Carlo Manucci di Praro Principe di Lettere, ed 
Accademico d' Armi. 
Sig. Ferrante. Citradella. Caftrucci Patrizio  Lucchefe 
Accademico di Lerrere, e d° Armi. 
Giuoca a folo di Bandiera, 
Sig. Co» Antonio Allegri Veronefe. 
ì Affalto Secondo. 
Sig. March. Federico Manfredini. di Rovigo Segretario 
dell'Avcatentia, cd” Accademico d'Armi. - 
Sig._Conee» Ardicino*Ca id dalla Forre gi Gubbio“ 
Accalemico di Poesore, € È i) Tie 


& t È 
Gi dle 


Efercitio Milicare foriiato hi ai Squadre, del Re 
 Codro col maneggio . dell Alte. 
i: apileni della Prima cu; 
La March, Sicinio “Spada den: 


i Guer: 


re i A 


Sig. March. F rancefco Boitbin' del Monte 


I XLVIT 3 
“0 Gilerrieri on (x 5) 
î te Anconitano.. 
Sig. March, Maurizio Gherardìni: Veronefe è dia) Lgre 
Sig. Cos Giulio orta Mancovano:: 
Sig. ‘Marchi Vincenza: Frofini Midenefe Si 0 sa 
Stig. March, Giufppe Campori ‘Modenefe. imsbazito E 
Sig. Vincenzo CApells Ni Vi Ven 
Sig. Pier Leone della Corgna Perugino. cRatà 
Sig. March, D. Raffaello Rarmondi Comafco è fà, 
Sig. Cor Luid-Bemesvoglio: Bolozriefes ata 


| Sig. Francefco Leonardi della Rovere Corte di Monte: 


—babare Nb. Moravo. ; i 
Sig. Co: GheraridoMereinérizo Brefciano N. U. Veneto, 
Ste: C 0:° Federigo Martinengo” Brefciano NU Veneto è 


Capitano della Seconda Squadra. 
Sig. March. Giacomo Filippo-Spada Bolognefe. <-' 


._ Guerrieri. > er 
Sig. March. Evafio Faffati di Cafal Monferraro è 
Sig. March. Cammillo: Bourbon del Monte Anconitano; 
Sig. Andrea Dolfin N, U. Veneto. e dl 
Sig. Co: Ga/pare Negri Padovano, 
Sig. Co: Biagio Ghellini Vicentino i 
Sig. Angelo Malipiero N. U. Veneto; ta 
Sig. Co: D. Gaetano Caccia Novarefe. 
Sig. Giufepve de’ Nobili della Spezie . 
Sig. March. D. Giulio Vaini Cremonefe: 


-Sig. Co: Francefco Moreni Modenefe. 


Sig. Co: Annibale Cefî Modenefe, À per 
Sig. Co: Francefco Martinengo Brefeiano NU. Veneto: 


“A Nel 


xs XLVIIL è 
È Nel Primo Ballo rapprefentano 
3 |» Augure. Vu 
Sig. ‘Ca. ‘Federigo Martinengo... 
Miniftro dell’ Augure: 
Sig. D. Niccolò Zaccaria Cremonefe Principe d' Armi; ) 
ed. Accademico di Lettere. : 
Nobili Giovani Atenief. 
Des Ferrante Cittadella. 1 
. Carlo Manuccì. 
LA Marchefe Antonio Pallavicini di Rina Drigà 
20 «Accademico di Lettere; ed Armi. 
Sig. Marehefe Francefco Naro Romano Accad. di Lersi 
«Cittadini «Giovani Ateniefi, ..,. 
Sio. Cone D. Carlo ‘Borro, Milanefe Accademico di Lee: 
tere. 
Sig. Co: Antonio. Allegri . 
Sig. Marchefe D. Giulio Vainì, 
Sig. Co: Antibale Cefi. 
Minerva: 
Sg: Ce «Grnbernifa Magnani uccide: - 
« Amazoni. i; 
Si. n= è» isi, Trionfi ‘Anconitano, 
Sig. Marchefe Paolo S e Bolognefe.... = 
Sig. Co: Giufeppe Bernini Veronefe:" 
Formano-un ballo a due È 
Sig. Co: D. Carlo Borro. I rm 
Sig. Co: Antonio. Allegri x x RS 
dà Altro Ballo a. due 
Sig.. Carlo ‘Maniicci, STR h 
Sig. Ferrante Cittadella. .;. ; 
0 Balla a ol 
Sig D. "Wool Zaccaria. 


Rat 


AZIO. 


SI XLIX gÉ 
AZION E SEGON DA: 


s pÌ, Affalto Terzo, - 
Sig. Co: Antonio Allegri. . >» 
Sig. Marchefe F. edevigo. Manfredini; : 
7 Giuoca a folo di Picca, 
Sig. Ferrante Cittadella; DT Du è» 
3 Affalto Quarto. i 
Sig. Co: Luigi Porto Vicentino «Accademico di Letsòre; 
ed Armi, aste plan) at? 
Sig. D. Niccolò Zaccaria i 
2 Giuoca a folo.con due Picche. 
Sig. Carlo Manucci. 
Combattimento fra. due. Squadre Ateniefi col Maneg 
gio degli Scudi, e Spade. i 
Prima Squadra,  - 
Sig. Co: Cavaliere di Malta Fra Benederto Ferretti 
Anconitano, © i S 
Sig. Agoftino di Brenzone Veronefe. 
Sig. Co: Gherardo Martinengo. 
Sig. Co: Federigo Martinengo, 
Sig. Co: Luigi Bentivoglio. 
Sig. Co Giovanni Francefco Cremona Ferrarefe . 
Sig. D. Luigi Guaita Milanefe Accademico di Lettere: 
Sig. Marchefe Antonio Pallavicini di Roma, 
Seconda Squadra. 
Sig. Marchefe D. Paolo Raimondi Comafco. — 
Sig. D. Carlo Raimondi Comafco. ie 
Sig. Marchefe Gherardo Molza Modenefe , 
Sig. Carlo Giovo N. Genovefe.. a; sia ci 
Sig. Co: Niccola Ferretti: Anconitanò, 3 Siani È, 
Sg Co; «Erancefco SISSA già e glei "sla 


LL 


Sic. Giufeppe de’ Nobilii è Ln - 
e; Giuleope Paolo Stella Bolognefe . 
Nel Secondo: Ballo :rapprefentano 
i - Genio d’ Atene. o 
Sig. Marchefe Antonio Pallavicini di Roma, 
RSI Virtù. 
Sig. Co Gio: Battilla Magnani. ‘ 
Suoi :Seguaci. 
Siv. Ferrante Cittadella, -- 
Sig. Carlo Manucci. 
Sig. Marchefe Francefco Naro: 
Sig. Conte Antonio Allegri .. 
Artefici, i 
Sig. Cox Anfelmo Fredi Preti. Mantovano . Accademico 
> ds Lettere, e d’ Armi. 2 
Sig. Conte Luigi Porto. = : 
Sig. Marchefe Di Giulio Vaini. > % 
Sig. Marchefe Giufeppe Trionfi Anconstano. 
Sig. Conte Ardicino Cantalmaggi dalla Porta. 
Sig. D. Luigi Guatta. _. È 
: Artigiane... °° 
Sig. Marchefe Luigi Trionfi.. «et. 
Sig. Marchefe-BerederevnaNaro Romano. da 
Sig. Marchefe Paolo Spada -< camini 
Sig. Conte Giufeppe Bernini. . . > to 
“—Formano un. Ballo a due. 
Sig. Marchefe Antonio Pallavicini. di Roma. . 
Sig. Conte Gio: Bartifla Magnani: 
A Altro Ballo -a due. . 
Sig. Marchefe Giufeppe Trionfi.. . 
Sig. Marchefe D. Giulio Vainii. ©» 
Balla a folo, Sig. Conte Anfelmo Fredi Preti. 
ae 1 Balla 


5 LI v 


; Balla. purea’ folo < 

Sio. Marchefe Antonio Pallevicini di Roma i... 
(A ZI ONE; TERZA 
Combattimento fra. Squadre. Ateniefi col ‘maneggio 
da una parte degli...Alabardini, e dall'altra 
3 di due Spade... utt 

î aneggiano gli Alabardini 
Sig. Co: Luigi Porsoo # 3 li 
Sig. Carlo Manucci. hai ; 
Sig. Co: drdicino Cantalmaggi dalla Porta: 
Sig. Co: D. Carlo Borro. 

- Maneggiano gli Alabardini. 
Sig. Marchefe Francefco Naro. 
Sig. Ferrante Cittadella . 
Sig. Co: Antonio Allegri. 
Sig Co: Giovanni Francefco Cremona. sen ai 

Gioftra col maneggio di Picche, e Bandiere... 
Maneggiano de Picche. È 
Sig. Ferrante Cittadella. ©» S 
Sig. Marchefe Francefco Naro. 
Sig. Marchefe Antonio Pallavicini di Roma. 
Sig. Marchefe Giufeppe Trionfi. ; 
Maneggiano le Bandiere. 
Sig. D. Niccolò Zaccaria . 
Sig. Co: Antonio Allegri. 
Sig. Carlo Manucci. i 
Sig. March. Cav. di Malta Fra Cammillo Spreti Ravennate. 
Affalto Quinto, 
Sig. Conte Giacomo Savorgnan . 
Sig. Conte Girolamo Ferretti 
Ginoca a folo con due Bandiere. 


Sig. D. Niccolò Zaccaria. 


ASA 


& L Sii 


+ *Afalna: Selo 
Sig. Carlo Manucci . è di 
Se Mer DI. “Piola ‘Reidhondi: Ps 
CIS Nel Terzo: Ballo»: saga È 

erile e Minerva. ID Si 
Sig. Marchele Paolo Spiada © 15: 
our Sue Segaaci a: oasi 
Sig. Conte Giufeppe Bernini, << Oiod dsrai io. 
Sig. Marchefe Benedetro Naro, cori 
Sig. Marchefe-LuigtTrionfi. > 
Nettuno: 
Sig. Giufeppe ' ‘dle “Nobili . 
Tritohi. 
Sig. D. Luigi Guaita. di 
Sig. March. Antonio Palleicini di 
Sig. Conte Gio: -Pruoto»Stellà» 
Sig.- Marchefe D. “Giuli Vaini. 
iuGenj di Nettuno. 
Sig. Marchefe Giufeppe CARA 
Sig. Andrea Dolfin. »* 
‘°° Genj di Minerva. 
Sip ci“ Battifta - Magnani 2 
Sig. Co Francefco "Mi 
Cavalieri A 
Sig. Co Anfelmo Fredi Preti. 
_ Sig. Co: Luigi Porto. 
* Sip: Cor Ardicino Canvalmagti dalla Porià ì 
Sig. Fertante Cittadella vd <0- © 
| Formauo tun Ball 
de Coì Anfelmo Fredi Presiv> 
. Co: Etigi Porto -- 1° i su 
Balla Ci IO Se Teca Gigi Toi. 


Rbniai 2 


de due, vo a 


